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me del Re furono i Venetiani richiefti ad interporfi, non o-
ftante la loro confidenza si fcarfa col Pontefice per le cofe
correnti. Ad ogni modo impiegarono offitii, ma il negotio
fu preftamente fopito; perche, conferita al Padre Mazzarini
la Carica di Maeftro del Sacro Palazzo, e allettato con mag-
giori {peranze , lafcid cadere facilmente le fue pretenfioni al
Generalato . Dunque , reftituito 1" Ambafciatore alla Corte
s’ impiegava con maggior calore, che per I'addietro, nel com-
ponimento di Parma. Tutto perd fenza frutto, perche il
Cardinal Barberino pid confidava nell arti, che ne’tratrati ;
e percio, inviato I’ Abbate de’ Bagni a Firenze, proponeva al
Gran Duca, Che a Odoards fi defle I affolutione  delle cen-
fure con le forme , contenute nel Cerimoniale 5 che al Figlino-
fo Maggiore I Invefbitura degli Stati fi concedefle , veflituen-
dogli ?g occupato , eccetto C a_/gro , Montalto, e tanto Pacfe al-
[ sntorno , quanto untiro di Cannone portaffe . Tali propofte,
conferite dal Gran Duca a’ Venetiani, furonodi comune con-
figlio rigittate ,. parendo inammiilibili al Duca di Parma, e
poco decorofe alla Lega, che fi dichiarava proteggere quell’
interefle. Per quefto in Venetia {1 ftringevano i trattaui , ef-
fendovi giunti 1l Cavagliere Giovanni Battifta Gondi, primo
Segretario del Gran Duca, per fupplire al Pandolfini indif-
pofto, & il Ducadi Modona, per raccomandare al Senato,
oltre a’ publici, anche i fuoi privati interefli. Haverebbe egli
defiderato, che {i comprendefleronella Lega lc fue pretenfio-
ni co’ Pontefici; ma quefte, importande molte, e gravi diffi-
cultd , non potevano, che troppo altamente turbare | lcalia:
fenza che ogn’altro de’ Collegati havercbbe havuto ragione
di-produrre le proprie di non minore momento. Fi per tanto
rifoluto, che i primi oggetti non s’ abbandonaflero, di proteg-
gere il Duca di Parma, procurare la quiete, e rifentirfi an-
che del difprezzo delle trattationi paffate . Ma nella penden-
za di tali negotiationi il Duca Odoardo, follecitato dallo {de-
gno, e dal fervore del genio, efpedi fotto i Marchefi di Scia-
buf, & Odoardo Scotto circa tre mila huomini a piedi, a
traverf{o dell” Appennino per la Lunigiana , a imbarcar(i, dove
sbocca nel Mediterraneo la Magra, {opra alcune Tartane , fret-
tolofamente raccolte, con fperanza , che, fmontati alla fpiag-
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